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Analisi approfondita e discorsiva 

Il problema della razionalità rappresenta uno dei nodi centrali della filosofia e delle scienze cognitive 

contemporanee, perché riguarda direttamente il modo in cui gli esseri umani pensano, prendono 

decisioni e giustificano le proprie credenze. Nel suo volume La razionalità, Paolo Labinaz affronta 

questo tema con un approccio ampio e interdisciplinare, mettendo in dialogo filosofia, psicologia 

cognitiva, logica ed economia comportamentale. L’obiettivo dell’autore non è fornire una definizione 

definitiva di razionalità, ma mostrare la complessità del concetto e le tensioni che emergono quando 

si cerca di applicarlo all’essere umano reale. 

Fin dall’inizio, Labinaz evidenzia un punto fondamentale: la tradizione filosofica occidentale ha 

spesso identificato la razionalità con la capacità logico-deduttiva, costruendo l’immagine di un 

soggetto ideale perfettamente coerente nelle sue credenze e nelle sue decisioni. Questo modello, che 

potremmo definire “classico”, ha avuto una grande influenza non solo in filosofia, ma anche in 

economia e nelle scienze sociali, dove l’individuo viene spesso rappresentato come un agente che 

massimizza l’utilità attraverso scelte perfettamente razionali. 

Tuttavia, Labinaz sottolinea subito che questo modello è problematico perché non descrive il 

funzionamento reale della mente umana. Esso rappresenta piuttosto un ideale normativo, cioè un 

insieme di regole su come dovremmo ragionare se fossimo perfettamente razionali. Il primo grande 

passaggio teorico del libro consiste quindi nella distinzione tra razionalità normativa e razionalità 

descrittiva. La prima stabilisce criteri di correttezza logica, mentre la seconda cerca di osservare il 

comportamento cognitivo reale degli individui. Questa distinzione è fondamentale perché segna il 

punto di partenza per tutta la riflessione successiva. 

A partire dagli anni Settanta del Novecento, numerosi studi di psicologia cognitiva hanno messo in 

crisi il modello classico della razionalità. Attraverso esperimenti controllati, gli studiosi hanno 

dimostrato che gli individui commettono sistematicamente errori di ragionamento anche in compiti 

molto semplici dal punto di vista logico. Ad esempio, nei problemi probabilistici, le persone tendono 

a ignorare le regole della statistica e a seguire intuizioni immediate che spesso portano a conclusioni 

errate. Allo stesso modo, nei ragionamenti deduttivi, gli individui possono accettare conclusioni 

logicamente false se queste risultano coerenti con le proprie credenze pregresse. 



Questi risultati hanno portato a una domanda cruciale: se il comportamento umano si discosta 

sistematicamente dalla logica formale, allora gli esseri umani sono irrazionali? Labinaz mostra che 

questa conclusione sarebbe troppo semplice e riduttiva, perché presuppone che esista un solo criterio 

valido di razionalità, cioè quello logico-matematico. In realtà, il problema è più complesso e riguarda 

la definizione stessa di razionalità. 

Uno dei contributi più importanti analizzati nel libro è la teoria della razionalità limitata di Herbert 

Simon. Secondo questa prospettiva, gli individui non sono in grado di prendere decisioni 

perfettamente ottimali perché operano in condizioni di informazione incompleta, tempo limitato e 

capacità cognitive ridotte. Di conseguenza, non cercano di massimizzare il risultato, ma di 

raggiungere soluzioni soddisfacenti. Questo concetto, noto come “satisficing”, rappresenta una svolta 

teorica importante perché sostituisce l’idea di perfezione razionale con quella di razionalità adattiva. 

Labinaz interpreta questa teoria come un tentativo di rendere la razionalità più realistica, senza però 

rinunciare completamente all’idea di razionalità stessa. Infatti, anche se le decisioni non sono ottimali 

in senso matematico, possono comunque essere razionali rispetto ai vincoli cognitivi e ambientali in 

cui l’individuo si trova. 

Un ulteriore passo nella riflessione dell’autore riguarda le prospettive evoluzionistiche ed ecologiche 

della cognizione. Secondo questi approcci, le capacità cognitive umane si sono sviluppate nel corso 

dell’evoluzione non per garantire la perfezione logica, ma per favorire l’adattamento all’ambiente. 

Questo significa che molti comportamenti che appaiono irrazionali se giudicati secondo criteri astratti 

possono in realtà essere estremamente efficaci in contesti reali. La razionalità, quindi, non è 

indipendente dall’ambiente, ma è strettamente legata alle condizioni in cui l’individuo agisce. 

Questa idea porta a una trasformazione importante del concetto stesso di razionalità: non si tratta più 

di un insieme di regole universali e immutabili, ma di un insieme di strategie flessibili che dipendono 

dal contesto. In questo senso, Labinaz si avvicina a una concezione pluralistica della razionalità, 

secondo cui esistono diverse forme di ragionamento valide a seconda delle situazioni. 

Un altro tema centrale del libro riguarda i modelli cognitivi a doppio processo. Secondo questa teoria, 

il pensiero umano è organizzato in due sistemi principali: uno rapido, intuitivo e automatico, e uno 

lento, riflessivo e analitico. Il primo sistema permette di prendere decisioni veloci senza sforzo 

cognitivo, ma può essere soggetto a errori sistematici; il secondo sistema, invece, consente un 

ragionamento più preciso, ma richiede tempo e risorse mentali. Labinaz utilizza questo modello per 



spiegare la coesistenza di razionalità e irrazionalità nel comportamento umano, mostrando che gli 

errori non sono eccezioni, ma parte integrante del funzionamento cognitivo. 

Un aspetto particolarmente interessante della riflessione dell’autore riguarda il ruolo del linguaggio 

e dell’argomentazione. La razionalità non viene intesa solo come un processo mentale individuale, 

ma anche come una pratica sociale. Gli esseri umani ragionano, infatti, attraverso il dialogo, il 

confronto e la giustificazione delle proprie idee. In questo senso, la razionalità è anche una 

competenza comunicativa che si sviluppa all’interno di contesti interpersonali. 

Questo porta Labinaz a sottolineare che la razionalità non può essere ridotta alla sola logica formale, 

perché include anche dimensioni pragmatiche e sociali. Un argomento, ad esempio, non è razionale 

solo se è formalmente valido, ma anche se è convincente, pertinente e adeguato al contesto 

comunicativo. 

Un ulteriore punto fondamentale riguarda il rapporto tra natura e cultura. Labinaz propone una visione 

integrata secondo cui la razionalità umana deriva dall’interazione tra strutture cognitive innate e 

influenze culturali. Da un lato, esistono meccanismi mentali universali che caratterizzano la specie 

umana; dall’altro, il modo in cui questi meccanismi vengono utilizzati dipende profondamente 

dall’ambiente culturale e sociale. Questo significa che la razionalità non è né completamente naturale 

né completamente culturale, ma il risultato di una continua interazione tra questi due livelli. 

Nelle sue riflessioni conclusive, Labinaz propone una revisione profonda del concetto tradizionale di 

razionalità. L’idea centrale è che non esista una forma unica e assoluta di razionalità, ma una pluralità 

di forme di ragionamento che devono essere comprese in relazione ai contesti in cui si manifestano. 

La razionalità umana è quindi un fenomeno dinamico, flessibile e adattivo, che non può essere ridotto 

a un insieme rigido di regole logiche. 

In questa prospettiva, l’essere umano non è né perfettamente razionale né semplicemente irrazionale, 

ma un soggetto che utilizza diverse forme di pensiero a seconda delle circostanze. La razionalità 

diventa così una capacità situata, che si sviluppa attraverso l’interazione tra mente, ambiente e cultura. 

In conclusione, il contributo principale di Labinaz consiste nell’aver mostrato che la razionalità non 

è un ideale astratto, ma un fenomeno complesso e plurale. Il suo lavoro invita a superare le visioni 

semplificate e a considerare il ragionamento umano nella sua realtà concreta, fatta di limiti, strategie 

adattive e contesti variabili. La razionalità non è quindi una proprietà assoluta dell’essere umano, ma 

una pratica cognitiva che si costruisce e si trasforma continuamente. 



1. Introduzione generale: che cos’è la razionalità? 

Il libro si apre con una domanda fondamentale: che cosa significa essere razionali? Labinaz 

mostra subito che la risposta non è unica né semplice. Nella tradizione filosofica occidentale 

l’essere umano è stato spesso definito come “animale razionale”, cioè capace di ragionare secondo 

logica, coerenza e verità. 

Tuttavia, le ricerche contemporanee in psicologia cognitiva e scienze sperimentali mettono in crisi 

questa idea: gli individui, nella realtà, commettono errori sistematici di ragionamento, prendono 

decisioni incoerenti e spesso si discostano dai modelli logici ideali. 

Da qui nasce il problema centrale del libro: 

• la razionalità è un modello normativo (come dovremmo ragionare)  

• oppure descrittivo (come ragioniamo davvero)?  

Il testo esplora proprio il conflitto tra queste due prospettive. 

 

2. Il modello classico di razionalità (razionalità normativa) 

Labinaz parte dal cosiddetto modello standard della razionalità, sviluppato in filosofia, logica ed 

economia. 

Secondo questo modello: 

• la razionalità coincide con la coerenza logica  

• le credenze devono essere vere o probabilmente giustificate  

• le decisioni devono massimizzare l’utilità (teoria della scelta razionale)  

• il ragionamento segue regole formali (deduzione, probabilità, logica)  

Questo modello ha una funzione normativa: indica come un soggetto ideale dovrebbe ragionare. 

Tuttavia, Labinaz evidenzia un problema: questo modello descrive un “uomo ideale”, non l’essere 

umano reale. 

 

3. La svolta empirica: i limiti della razionalità umana 

A partire dagli anni ’70, numerosi studi sperimentali in psicologia cognitiva mostrano che: 

• le persone violano sistematicamente le regole della logica  

• usano scorciatoie mentali (euristiche)  

• commettono errori prevedibili nei compiti di ragionamento  

Esempi tipici: 

• problemi di probabilità risolti in modo intuitivo ma scorretto  



• errori nei sillogismi logici  

• decisioni influenzate dal contesto invece che dalla razionalità pura  

Questo porta al cosiddetto “dibattito sulla razionalità”: 

se gli esseri umani ragionano spesso in modo errato rispetto alla logica, allora sono davvero 

irrazionali? 

Labinaz sottolinea che la risposta non è ovvia: dipende da come definiamo la razionalità stessa. 

 

4. Il problema della “razionalità umana” 

Il libro mostra che il punto centrale non è stabilire se l’uomo sia razionale o meno, ma chiarire: 

• quali criteri usiamo per giudicare la razionalità  

• se questi criteri sono realistici  

• se esiste una sola forma di razionalità o più forme  

Qui emerge un punto chiave: 

la razionalità non è un concetto unico, ma un insieme di modelli diversi. 

 

5. Razionalità limitata (Herbert Simon) 

Una delle alternative più importanti al modello classico è la teoria della razionalità limitata. 

Secondo Herbert Simon: 

• gli individui non hanno capacità cognitive illimitate  

• il tempo e le informazioni sono sempre limitati  

• le decisioni non massimizzano, ma “soddisfano”  

Si passa quindi da: 

• massimizzazione (modello classico) 

a  

• soddisfazione (satisficing)  

Questo modello è più realistico perché: 

• considera i limiti cognitivi reali  

• integra fattori ambientali e contestuali  

• descrive come le persone realmente prendono decisioni  

Labinaz mostra che questa teoria rappresenta una svolta decisiva nella comprensione della 

razionalità. 



 

6. Approccio evoluzionistico ed ecologico 

Il libro approfondisce poi due prospettive moderne: 

a) Razionalità evoluzionistica 

L’idea è che le capacità cognitive umane siano il risultato dell’evoluzione: 

• non perfette logicamente  

• ma adattive per la sopravvivenza  

Quindi ciò che sembra “irrazionale” può essere: 

• efficiente in contesti reali  

• funzionale all’adattamento  

b) Razionalità ecologica 

Le decisioni sono razionali in relazione all’ambiente: 

• non esiste una razionalità assoluta  

• ma una razionalità “situata”  

Questo sposta l’attenzione dal soggetto isolato al contesto. 

 

7. I modelli cognitivi moderni: processi duali 

Una parte importante del libro riguarda i modelli a doppio processo: 

• Sistema 1: rapido, intuitivo, automatico  

• Sistema 2: lento, analitico, riflessivo  

Secondo questa teoria: 

• molte decisioni quotidiane sono guidate dal Sistema 1  

• il Sistema 2 interviene solo in casi complessi  

Labinaz usa questo modello per spiegare: 

• perché gli errori di ragionamento sono così frequenti  

• come convivono intuizione e logica nella mente umana  

 

8. Razionalità e argomentazione 



Un altro tema centrale è il rapporto tra: 

• razionalità  

• linguaggio  

• argomentazione  

Labinaz evidenzia che il ragionamento umano non è solo interno, ma: 

• avviene anche attraverso il dialogo  

• si sviluppa socialmente  

• è influenzato dalla comunicazione  

In questa prospettiva, la razionalità non è solo individuale ma anche interpersonale. 

 

9. Natura e cultura nella razionalità 

Il libro affronta anche il dibattito: 

• la razionalità è universale (naturale)?  

• oppure dipende dalla cultura?  

Labinaz propone una posizione intermedia: 

• esistono strutture cognitive universali  

• ma il modo in cui ragioniamo è influenzato dalla cultura  

Quindi la razionalità è: 

il risultato dell’interazione tra natura biologica e contesto culturale 

 

10. Conclusioni generali del libro 

Nelle conclusioni Labinaz propone una visione pluralistica della razionalità. 

I punti principali sono: 

• non esiste una sola razionalità  

• il modello classico è utile ma limitato  

• la razionalità umana è “imperfetta ma funzionale”  

• per comprenderla bisogna integrare filosofia, psicologia e scienze cognitive  

La razionalità viene quindi vista come: 

un insieme dinamico di pratiche cognitive adattive, non una regola fissa e assoluta. 

 



SINTESI FINALE 

Il libro di Labinaz mostra un passaggio fondamentale: 

• da una razionalità ideale e logica  

• a una razionalità empirica, limitata e contestuale  

La domanda “l’uomo è razionale?” viene sostituita da: 

“in quali modi e in quali condizioni l’uomo è razionale 

 

  



 



 


